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Dal Madagascar a Ferrara:                              a Tuttaunaltracosa il progetto Terre di Seta
Alla fiera nazionale del commercio solidale si potrà incontrare e vedere all’opera Madame Belle, una delle donne malgasce che nel nel villaggio di Soatanana tessono la seta selvaggia tradizionale “Landy be” e producono le sciarpe del progetto della cooperativa Villaggio Globale di Ravenna

 
I motivi per cui le giornate di Tuttaunaltracosa sono un’occasione unica per conoscere da vicino il mondo del commercio equo e solidale sono tanti e li stiamo raccontando giorno dopo giorno sul sito www.tuttaunaltracosa.it  e sulla pagina Facebook di Tuttaunaltracosa. 
Uno dei più significativi però sta nella possibilità, davvero unica, di vedere riunita in uno stesso luogo l’intera filiera del commercio equo. Un percorso che attraversa tutto il pianeta e che, per un fine settimana, si potrà trovare riunito in un solo luogo.

 

Chi ci verrà a trovare da venerdì 4 a domenica 6 ottobre, in Piazza Ariostea, a Ferrara, potrà incontrare e vedere all’opera Madame Belle, una delle donne delle cooperative che, in Madagascar, producono le sciarpe del progetto Terre di Seta, creato dalla cooperativa sociale Il Villaggio Globale di Ravenna.

 

Nate tra il 2003 e il 2004 nel villaggio di Soatanana, in Madagascar, le cooperative Tambatra e Firaisankina, associano rispettivamente 30 e 40 tessitrici. Oggi vendono le loro stole sul mercato della capitale, Antananarivo e all’estero, grazie al commercio equo e solidale.

 

Le sciarpe di Terre di Seta sono fatte con una qualità di seta selvaggia tradizionale chiamata “Landy be”. E’ un tipo di seta ottenuto dai bachi della specie “Borocera Madagascariensis”, una farfalla endemica del paese, che non può essere allevata e si nutre principalmente delle foglie di Tapia, una varietà di gelso originaria di questa regione.

 
Le donne del Madagascar la lavorano creando un tessuto unico chiamato “Lamba landy”. Si dedicano a questa attività nei momenti in cui non sono impegnate dal lavoro nei campi, seguendo personalmente tutte le fasi della lavorazione, dalla raccolta dei bachi alla filatura, fino ad arrivare alla tessitura e alla vendita.

 

Dal consumatore, indietro alla bottega, ancora indietro alla centrale d’importazione e ancora più indietro, dove tutto ha inizio: il produttore. La trasparenza della filiera produttiva è uno degli aspetti fondamentali e dei punti di forza del commercio equo e a Tuttaunaltracosa vogliamo raccontarlo con chiarezza.
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Coordinamento Tuttaunaltracosa
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